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Féròe della domenica 
. OLI SCONFITTI 

Non so se ve ne eravate già accorti gli altri anni. Io 
no, o non a questo punto. Il punto sarebbe poi che alla 
metà del campionato, anzi metà più uno, la grandissima 
maggioranza delie squadre che vi partecipano possono sol­
tanto lamentarsi e leccarsi le ferite. Non accade mai, come 
invece sempre in B, che a battersi per il primato siano in 
cinque, sei, magari dieci. No, o di riffe o di rairc, per 
questo o per quel motivo, alla fine del a girone d'andata o 
lo scudetto è una faccenda che riguarda soltanto due o ire 
società calcistiche; la stessa retrocessione non terrorizza 
se non un'altra minoranza; per gli altri e eia lutto finito. 
c'è solo da recriminare sulla propria situazione di «confini 

• e fare piani perché qualcosa cambi l'anno prossimo. Il' 
davvero straordinario che ancora tutta questa faccenda 
c'interessi... 

Certo sarebbe molto bello un campionato con tanta più 
gente brava, un Ilaller ce lo dovrebbe avere ogni squadra, 
voglio dire uno di quei giocatori detti « match-u inners », 

' alla lettera vincilori-di-parlite; il Messina che l'ha trovato 
1 in quei furibondo Benitez, da quando ce l'ha ha gustato 

le sue brave vittorie e può perfino sperare di cavarsela, 
mentre la Ruma che ce l'aveva e l'ha disprezzato (non parlo 
di Jonsson, ma potrei aggiungerlo!), con i cosiddetti grandi 
nomi quel tabellone nero dell'Olimpico non l'accende 
quasi inai più in oro. Invece abbiamo il campionato che 
abbiamo, dove vince chi è più ricco (non di debiti) men­
tre gli altri alla noia dilagante degli 0-0 aggiungono le re­
criminazioni e i pentimenti che non divertono rerto di più. 

Ormai, salvo un'impennata dell'Internazionale rimasta 
n coilo di parlile, a godersela sono solo in due, Milan e 
Bologna. La vittoria ferrarese della Juventus ha proprio 
un'aria inutile. Lo scarso 1-0 della Fiorentina sulla Lazio si 

fa notare perché rappresenta la settima batosta rousecutua 
della vecchia squadra romana, ch'era partita tanto bene e 
JM»Ì s'è ' fermata ad aspettare l'eterna rivale giallorossa. 
Tanto, s*è fermata, che i romanisti l'hanno sia pur stanchi». 
simamenle raggiunta e poi superala ormai di tre punii. 
Tanto, >'è fermata, che sente il fiato ansimante del Bari e 
del Messina, per non parlari1 di altre più prossime. 

K s'è fermato, dopo 790 mimili, anche il portiere del Ge­
noa Da Pozzo. Lui, si capisce, insieme a ludi i B «Iella 
sua difesa, gente più o meno nuova che il bravo allenatore' 
Santo» ha me—«o insieme fregandocene ili quelli che c'erano 
prima. S*è fermalo ma con onore, il ragazzo veneto che 
ha dato il MIO nome a un meraviglioso primato: il solo e 
unico primato che la sua \ occhia squadra abbia raggiunto 
da circa quaraiil'anui in qua. dopo a\er vinto nove scu­
detti e fondato il giovane mito del calcio. 

Si sono tanti, gli sconfitti del campionato di calcio. Sono 
un'amara maggioranza, che comprende, si capisce, anche 
taluni che hanno vinto o almeno non perduto ieri: è scon­
fitta la Juventus nei suoi piani ambiziosi per la stagione 
in romo. lo sono per gli stessi motivi la Fiorentina e la 
Itnma. ItiM'hia «l'esserlo l'Internazionale campione d'Italia, 

, se i recuperi gli vanno storti. Lo sono più o meno, rome 
tutti gli anni, le squadre clic compongono il limbo dei non 
ambiziosi. Ma forse, prima e più di tutti, lo è. fra la neb­
bia, i catenacci, gli spazi affollati e frenanti, il calcio Ioni 
court: uno spettacolo che ormai ha smesso di vantarsi d'es­
sere il a più bello del mondo», che la genie va a \edere 
sempre di meno e perfino gli scommettitori del Toto co­
minciano a disdegnare. Vogliamo provare ad appassionarci 
ad altri sport, o a ballerei liuti insieme, magari scn/a SJM>-
ranza, per riformarlo da cima a fondo? 
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La Lazio ha subito a Firenze la 7. sconfitta 
secut iva . Qui vediamo Albertos i che anticipa 
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IL MILAN SUL VELLUTO 
Infortunati Mazzero e Piagnoni 

e-
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M I L A N ; Barluzzl; David, 
Trebbi; Nolettl, Maldlnl. Pela. 
galli; Mora, Lodettl. Altarini, 
Amarlldo, Fortunato. 

MANTOVA: Zotf; Morgantl, 
BebJiellInger; Glagnonl, Pini, 
Canelan; Slmonl, jonsson, Ni­
cole, Mazzero, Tomeazzl. 

ARBITRO: Gainbarotta. 
MARCATORI: nel 1. tempo: 

al 22* Altarini. 
NOTE: Spettatori 18 mila; 

nebbia In campo; terreno ge­
lato; angoli 7-0 (3-0) per 11 
Mllan. Al 16' del 1. tempo Gla-
gnonl, nel contrastare Altaflnl, 
è scivolato sul terreno ghiac­
ciato e si è prodotto una di­
storsione ad una caviglia; è 
rientrato 12 minuti dopo pra­
ticamente inutilizzabile all'ala-
sinlstra. Al 44' anche Mazzero, 
vittima di un colpo (Amarll­
do) alla caviglia, ha abbando­
nato II campo. Nella ripresa è 
passato all'ala sinistra Inutiliz­
zabile; GlagnonI naturalmente, 
è passato all'ala destra. 

. Dalla nostra redazione 
MILANO. 26 

A San Siro solo fantasmi: 
perchè la nebbia permetteva di 
scorgere a malapena delle om­
bre che vagavano per il cam­
po senza una giustificazione 
plausibile (il pallone spariva 
nella foschia), ma soprattutto 
perchè il Milan di oggi non so­
migliava neppure un poco a 
quello che aveva vinto il 'der­
by m, mentre II Afantoua — sia 
pure per la iella più nera — 
non aveva nulla In comune con 
la squadra che aveva vinto a 
Firenze. Certo, un insieme di 
circostanze ha voluto che que­
sta partita fosse assai piU brut­
ta di quanto ci si attendesse: 
U Milan, e Io si sapeva, avreb­
be giocato al risparmio per 
conservare fiato e flambé in vi­
sta del viaggio a Madrid; it 
Mantova — e si sapeva anche 
questo, visto che Bonlzzoni non 
io aveva tenuto nascosto — in­
tendeva stare sulle sue per la 
prima mezz'ora, in modo che i 
rossoneri si smontassero e, 
sempre in considerazione della 
partita col Real Madrid, tiras­
sero i remi in barca e si ac-
contentasero del pareggio. 

Già se le cose fossero andate 
«osi, la partita sarebbe stata un 
notevole disastro; invece le co­
se sono andate anche peggio 
perchè il Mantova è stato ri­
dotto prima a dieci e poi a no­
ve uomini e U Milan ne ha ap­
profittato per sepnare; poi, 
pensando al viaggio che lo at­
tendeva e considerando che i 
mantovani, in quelle condizio­
ni, non potevano dare fastidio. 
ha smesso di giocare. E così, 
invece di aumentare U bottino, 
ha addirittura corso il rischio 
di farsi raggiungere: il che 
non sarebbe stato giusto, se si 
guardano le cose sul piano tec­
nico, ma sarebbe stato merita­
to se le si guardano invece dal 

rnto di vista della volontà che 
Mantova aveva e U Milan no. 
n Milan era privo di Trapat-

toni. Sani • e Rivera. Diciamo 
subito che oggi i sostituti han­
no tutu fatto rimpiangere i ti­
tolari. Non perchè Soletti, 
•topper su Nicole, abbia avu­
to delle noie o delle incertezze. 
Nicole non ha dato fastidio a 
nessuno, è stato buono buono 
come centravanti, ancora più 
buono come mezz'ala; buono 
nel senso, naturalmente. - di 
Quei neonati grassi e rosei che 
si tengono un dito in bocca e 
guardano nel vuoto. Lodetti ha 
eorso come aveva corso con­
tro VInter; solo che allora si 
era mosso con umiltà, oggi ha 
assunto un poco Tarla del divo 
e ha sbagliato molto. Amaril-
éo, infine, he disputato una ga-
ftt oeucTOsissinui. 

Se non d avesse pensato re-
iaoaUi — forse U migliore in 
campo — a tentare di cucire 
S gioco, per U Milan sarebbe 
stata notte. Perchè Mora lo si 
è visto solo quando ha tenta­
to di scatenare sul terreno una 
formidabile cagnara, andando a 
cercare rogne, mentre per il 
resto è stato letteralmente an­
nullato dal magnifico Schnel-
Unger, e Fortunato ha avuto 
per poco liberta da Morganti. 
A carico dei difensori nulla da 
dire. Su Altafini una cosa soia: 
he segnato un gol come se ne 
vedono pochissimi 

Il Mantova ha fatto la sua 
parte con grande dignità; for­
se, senza gli incidenti di cui si 
è detto nelle note, avrebbe an­
che potuto sperare in qualche 
cosa di meglio. Ma cesto che la 
squadra non ha da stare alle­
gra: Zoff ha parato U potabi­
le; di Morganti e Schnellinger 
ti è detto; degli altri non c'è 
molto da dire. Gli infortuni (e 
bisogna aopiunoere che Jons­
son km giocato carne ha potuto. 
non riusciva neppure a respi­

rare per un fortissimo raffred­
dore) hanno costretto a rivo­
luzionare la squadra costrin­
gendo tutti a lavorare per tre 
e quindi a commettere errori. 
Bisogna però sottolineare che 
Nicole e Tomeazzi hanno delu­
so in modo particolare; in fon­
do il miglior attaccante è risul­
tato Schnellinger, che ogni 
tanto abbandonava Mora e cer­
cava di dare una mano agli 
zoppi ed ai costipati della pri­
ma linea. 

Al via il Milan manda No-
letti su Nicole mentre gli altri 
si dispongono secondo il soli­
to. Il Mantova ha Pini libero, 
Cancian su Altafini, Giagnoni 
su Amarildo, Jonsson su Lo­
detti. Le marcature sono stret­
te e non lasciano respiro; il 
Milan tenta qualche azione of­
fensiva ma non supera pratica­
mente • mai i confini dell'area 
di rigore. La prima parafa di 
Zoff viene dopo 19 minuti di 
gioco, quando il portiere deve 
fermare un tiro-cross di Da­
vid. Il terzino era libero per­
chè un minuto prima per il 
Mantova erano cominciati i 
guai: intervenendo su Amaril­
do, Giagnoni era scivolato ed 
aveva riportato una storta alla 
caviglia: era uscito dal campo 
e sarebbe tornato solo ' alla 
mezzora. Al posto di Giagno­
ni, su Amarildo si era portato 
Mazzero, sostituito a sua volta 
da Tomeazzi. • ' 

Proprio mentre t mantovani 
erano in dieci, Altafini ha se­
gnato il suo gol sensazionale: 
Mazzero, a tre quarti di campo 
in area milanista, stava per 
battere una punizione e Alta­
fini corse a dar manforte ai 
compagni della difesa (visto 
che Amarildo mezzala queste 
cose non le fa). La punizione 
spiovve in area e fu intercet­
tata da Maldini che appoggiò 
su Altafini. alle soglie dell'area 
di rigore; Altafini scattò in 
avanti, sul cerchio della metà 
campo, continuando la sua cor­
sa verso la rete di Zoff, e poco 
prima dell'area di rigore, men­
tre Pini e Mazzero gli arriva­
vano addosso, servi lateralmen­
te Amarildo, che al volo gli ri­
passò il pallone sul disco del 
rigore. Mentre Zoff usciva, Al­
tafini lo superò con un vio­
lentissimo rasoterra. Toccò a 
Mazzero a pagare le conseguen­
ze del terreno gelato: un'entra­
ta su Amarildo, uno scivolone e 
la caviglia destra cede. ' 

A questo punto il Mantova 
sembrava finito: Tomeazzi era 
diventato laterale mentre l'at­
tacco si schierava con Simoni. 
Jonsson, Giagnoni, Nicoli, Maz­
zero. Per i mantovani fu U mo­
mento peggiore: Zoff dovette, 
nello spazio di un minuto, 
piombare sui piedi di Altafini 
e poi deviare di pugno, con un 
volo spettacoloso, un gran tiro 
di Pelagatti. 

Nella ripresa, secondo le 
previsioni, il Milan tirò a cam­
pare e il Mantova si buttò ani­
mosamente all'attacco, rischian­
do grosso di fronte ai contro­
piede del Milan che trovavano 
la strada libera visto che gli 
zoppi non possono tornare e 
quelli che si sono portati in 
avanti devono fare delle in­
fernali volate per correre in­
dietro. In questo va e vieni si 
mette in luce Schnellinger, che 
si fa applaudire dallo scarso 
pubblico quando, gettatosi ver­
so Barluzzi. si vede superare 
da un lancio che pesca Mora 
libero: Mora scatta verso la 
rete mantovana, ma Schnellin­
ger — per quanto avesse una 
decina di metri di svantaggio 
— non solo riesce a raggiun­
gerlo in area, ma anche a to­
gliergli U pallone, superarlo m 
dribblino e tornare indietro. 

U una delle ultime cose in­
teressanti; poi c'è un clamoro­
so succedersi di errori: Can­
cian scaglia e serve Altafini 
solo al limite dell'area; Alta­
fini resta sorpreso e sbaglia il 
tiro che diventa un passaggio 
per Amarildo ancora più solo 
di lui; Amarildo rimane anco­
ra più stupito e non riesce 
nemmeno a toccare la palla. 
In fondo questa serie di er­
rori è un po' la sintesi della 
partita. La convalida viene da 
Nicole che riceve un passag­
gio da Jonsson sul limite del­
l'area milanista; è un pallone 
d'oro, un pallone da pareggio. 
ma Nicole lo guarda smarrito, 
si guarda attorno, cerca qual­
cuno a cui passarlo, poi — ve­
dendo che è proprio assoluta-
mente solo — Oli da una for­
midabile scarpata e lo manda 
a lato. E" proprio la fine. 

L'arbitro aggredito e malmenato 

Invasione a Salerno 

SALERNO. 26. 
Ancora una volta la cronaca sportiva 

deve purtroppo lasciare lo spazio alla cro­
naca nera. A Salerno, a distanza di poco 
meno di nn anno dal gravissimi incidenti 
nel quali perse la vita uno spettatore, die­
cimila tifosi, sgomenti, attoniti hanno assi­
stito dagli spalti dello stadio allo spettacolo 

-miserevole di non più di una quindicina 
di scalmanati, veri teppisti che al 42' del 
secondo tempo hanno dato origine alla più 
stupida delle Invasioni di campo. 

La squadra di casa stava perdendo sen­
za attenuanti di sorta la partita quando, 
al 33', l'arbitro, signor Stagno, che sin 11 
aveva peccato solo di pignoleria, è stato 
costretto 'a mandare anzitempo negli spo­
gliatoi Fermi, per delle vivaci, troppo vi­
vaci, proteste verbali. Snblto, da nn Iato 
del « distinti >, la rete di protezione, sotto 
la spinta di nn groppo di scalmanati, ha 
ceduto ma 1 pochissimi agenti preposti 
all'ordine pubblico sono riusciti, sia pure 
a stento, a tenere a bada I facinorosi. 

Prudenza avrebbe voluto ' che a questo 
punto si fossero distaccati sul lato del 
« distinti > gli altri poliziotti. Invece nulla. 
Cosi, pochi minati più tardi, quando l'ar­
bitro ha accordato una punizione alla squa­
dra ospite, si * scatenato il putiferio. Dalla 
falla creata nella rete di protezione,' una 
quindicina di persone sono riuscite a inva­
dere 11 campo, dirigendosi minacciosamen­
te verso l'arbitro: a nulla è valso 11 ten­
tativo del pochi agenti e il generoso pro­
digarsi di alcuni giocatori della Salerni­
tana. 

L'arbitro . è ' stato ' raggiunto, colpito a 
pugni, a pedate, a schiaffi; nel parapiglia 
anche qualche giocatore dell'Ascoli-è stato 
colpito. A grande stento la squadra ospite, 
l'arbitro e I guardalinee hanno potato rag­
giungere gli spogliatoi, che vengono nata-
ralmente assediati. Solo alle 19, cosi, l'ar­
bitro e 1 giocatori ospiti hanno potuto la­
sciare il terreno di gioco (nella telefoto. Il 
signor STAGNO e 1 guardalinee si rifugia­
no negli spogliatoi). • 

Cesar» Morirti 

continuazioni 
Roma 

Malgrado le continue puntate rossoazzurre 

Pizxaballa para tutto 
Catania e Atalanta 0-0: 

' ATALANTA: Pizxaballa; Pe­
tenti. Nodali; Veneri, Rota, Co­
lombo; DomengUnl, Nlelsen, 
Mllan, Cbrtstiensen, Nova. 

CATANIA: Vavassorl: Lam-
•redi, RambaldeUI; De Domi­
nici*. Bicchierai, Magi; Dano-
va, Magmi, Mirandi, Tana, 
Fanello. 

ARBITRO: Adami di Roma. 

Dal Mitro corri*pondente 
; ' 4 CATANIA. » . 

Partita d'attacco del Catania. 
che contava oggi di fare bottino 
pieno con una Atalanta quasi in 
crisi. Invece gli avanti rosso-
azzurri hanno trovato sul loro 
cammino un formidabile Pizza-
balla che ha detto sempre no ai 
numerosi e reiterati tentativi del 
quintetto di punta etneo. 

L'incontro ha avuto pratica­
mente questo solo volto: i pa­
droni di casa spinti in avanti 
alla ricerca del gol che avrebbe 
sicuramente assicurato loro i due 
punti e gli ospiti chiusi, sempre 
di più con il passar del minuti. 
sd evitare lo scacco Le poche 
volte che t neroazznrrl si spin­
gevano In avanti, e sempre per 
alleggerire il lavoro delle retro­
guardie man non con la convin­
zione di andare a rete. Rlmbal-
dslli e compagni avevano sempre 
la meglio. 

In talune occasioni anche 

la sfortuna si è accanita contro 
i neroazznrrl, infatti la dea ben­
data * stata benigna con 1 di­
fensori atalantini sia quando al 
14* dal termine un gran tiro di 
Tnrra è andato a stamparsi «alla 
traversa sia come qnando In 
parecchie mischie In area ospite 
un rimpallo o i pali hanno detto 
no ai Uri degli avanti etnei che 
sembravano destinati in fondo 
al sacco Nel complesso, però, il 
risultato può dirsi equo anche 
se con nn po' più di fortuna il 
Catania avrebbe potuto fare sua 
la posta 

Ed ecco qualche cenno di cro­
naca. TI Catania parte a razzo 
e ottiene due angoli al 1' e al 2' 
Sul secondo tiro dalla bandie­
rina il pallone viene respinto da 
Colombo e perviene a Danova 
che dopo un'azione personale 
spara a rete: Pizzaballa si sten­
de in tuffo e para Sarà queslo 
il primo di una serie di strepi­
tosi interventi. Al 2T è Biagini 
a tentare la via del gol con un 
tiro da distanza ravvici nata II 
pubblico • grida quasi alla rete 
ma Pizzaballa neutralizza. Al 33" 
una punizione di Miranda viene 
respinta dalla barriera. Ripren­
de lo stesso centravanti che spa­
ra deciso a rete, forte e ango­
lato, ma fi numero uno degli 
ospiti si tuffa e devia. Al 38* 
è Fanello a tentare il gol con 

un tiro da fuori area, ma Piz­
zaballa riesce ancora a deviare. 
Altri tre calci d'angolo per il 
Catania senza alcuni esito e poi 
scadono i primi 45 minuti. 

In apertura di ripresa, dopo 
un angolo per i padroni di casa, 
l'agile portìerino neroazzurro 
sventa un altro pericoloso tiro 
di Danova. Al T sembra che la 
porta orobica debba capitolare, 
ma la sfera calciata da Fanello 
sbatte nell'interno della traversa 
e toma in campo- Al 14* e al 
18* Nodari prima e Colombo poi 
si salvano in corner sull'intra-

f«rendente Danova. ma i tiri dal-
a bandierina non hanno alcun 

esito. Al 31' l'azione che potreb­
be decidere l'incontro Turra va 
via In dribbling, supera due av­
versari. entra in area e da di­
stanza ravvicinata lascia partire 
un gran tiro dal basso verso 
l'alto Sembra gol, ma Pizzabal­
la compie l'ultima prodezza del­
la giornata volando da palo a 
palo e deviando il pallone con 
la punta delle dita sulla tra­
versa 

Negli ultimi minuti II Catania 
si getta disperatamente in avanti 
ma nò una punizione di Miranda 
al 43', né un tiro del terzino 
Rambaldelll al 45' muteranno ti 
punteggio. 

Francesco Mararo 

la Roma nel secondo tempo 
è stato tutto farina del suo 
sacco o non anche frutto di 
una più accentuata disposizio­
ne difensiva del Bari. Perchè 
è ovvio che in questo caso si 
imporrebbe una tirata d'orec­
chie a Tabanelli (che attuando 
uno schieramento cosi rinun­
ciatario nel secondo tempo ha 
rischiato di perdere) e biso­
gnerebbe ridimensionare i giù 
scarsi meriti della Roma. Noi 
personalmente propendiamo 
per questa seconda ipotesi, 
anche perchè troppi giallorossi 
ci sono apparsi in cattive con­
dizioni di forma anche nella 
fase del miglior gioco della 
Roma: diciamo Malatrasi, Car-
panesi, Orlando, Sorniani e lo 
Stesso Schutz che peraltro ha 
l'attenuante di essere al suo 
rientro in squadra. 

E quindi concludiamo dicen­
do che la Roma ha deluso an­
cora una volta, sebbene non 
nelle proporzioni di precedenti 
occasioni, perchè è sempre ri­
masta troppo lontano da quan­
to si sarebbe atteso da una 
società che ha speso oltre un 
miliardo nella campagna ac 
quisti. 
• Gli stessi " tifosi '" giallorossi 

del resto hanno voluto espri­
mere il loro stato d'animo alla 
fine dell'incontro, prendendo 
sela con i dirigenti, insultando 
Sorniani e portando in trionfo 
Manfredini che ancora conva 
Iescente aveva assistito alla 
partita da spettatore. (Facile 
scommettere però che quando 
Manfredini riprenderà il posto 
a Sorniani sarà lui ad essere 
insultato e Angelo Benedicto 
ad essere portato in trionfo) 
Come dire: come prima, come 
sempre. Non c'è nulla di nuo­
vo a Roma: salvo l'ammontare 
del deficit che continua a cre­
scere paurosamente di anno 
in anno... 

Bologna 
dei tifosi del Genoa. Motivi va 
lidi sul piano tecnico e su 
quello umano. Ma — ahimè — 
di ben scarso valore», statistico, 
£ siccome il dato statistico (che 
è. ovviamente, anche dato tec­
nico e umano) ha creato la fa 
ma di questo Genoa 1963-'64, 
con nove partite consecutive 
senza sconfitte e 791 minuti 
senza subire - goals, ecco che 
non si pub prescindere dalle 
crude cifre quando la fortuna 
volta inopinatamente la faccia. 
U fallo di mani di Bassi era 
intenzionale e in piena atea: 
Jonni non poteva esimersi dal 
condannarlo con la massima 
punizione, anche se. sino a quel 
momento, il Genoa non aveva 
certo sfigurato nei confronti 
del grande Bologna. Nel calcio, 
i goals sono come Ì K . O , nella 
boxe: lampi fulminei, quasi 
sempre inaspettati. £ non è 
detto che a subirli sia sempre 
colui che si difende, 

Nel vecchio stadio di Marassi 
si è fatto un silenzio di tomba 
quando Haller si è aggiustato 
la palla sul dischetto del ri­
gore. Il tedesco — lo si è ca­
pito dai suoi gesti riluttanti — 
non voleva saperne di addos­
sarsi una simile responsabilità 
— inoltre — dirà poi negli spo­
gliatoi — non se la sentiva di 
aare un dispiacere a Da Pozzo. 
Infine il biondo Helmut si è 
deciso: ha preso la rincorsa e 
di destro ha sparato nell'angolo 
alto. Da Pozzo. 1*-omino-re­
cord». pur lanciandosi alla di­
sperata sulla sua sinistra, non 
è riuscito a deviare quella ma­
ledetta palla che gli bloccava 
il primato sui 791 minuti. 

Per il Genoa il sogno è finito 
qui. Dal guscio dov'era rima­
sto sornionamente sino ad al­
lora. il Bologna e uscito a le­
gittimare il suo buon diritto 
al successo. Se prima era stata 
la difesa emiliana a meritarsi 
il consenso più vivo, toccava 
ora i centrocampisti e alle 
punte salire sul podio. Era. so­
prattutto, Haller a incantare per 
i finissimi -dr ibbl ing- , le ga­
loppate palla al piede, i peren­
tori maffondo» e quella matta 
voglia di giocare senza freni e 
inibizioni che è tipica dei pu­
rosangue. Ed erano soprattutto 
Fogli e Pascutti a dare una ro­
busta mano al tedesco, a capir­
ne le intenzioni, a sollecitarlo 
con lanci tempestivi e precisi 

Harald Nlelsen. il - terrore 
delle difese», era finito nelle 
grinfie di Bassi e Colombo, e. 
per quanti sforzi facesse, ten­
tando diversioni e smarcamentl. 
i due non lo mollavano un 
istante. 

Perani non riusciva a disim­
pegnarsi più che tanto contro 
il grintoso Bagnasco. e Bulga-
relli, il « Giacomino nazionale ». 
si faceva notare più per stiz­
zosi gesti contro gli avversari 

(e uno di questi indirizzò an­
che alla panchina, da dove era 
partito un sacrosanto rimprove­
ro) che per le intrinseche virtù 
ampiamente riconosciutegU. 

Bulgarelli. certo, non attra­
versa un periodo d'oro, anche 
se a tratti (la classe non è 
acqua...) il suo bagaglio di 
prim'ordine sforna bagliori ge­
niali. Oggi è rimasto in 7ona 
(sin troppo) ad attendere Pan-
taleoni. e non ha davvero bril­
lato nei « tackles.. e uel gioco 
di interdizione, cosi come le 
sue sortite non hanno avuto il 
piglio consueto, propendendo 
Giacomino a portare la palla 
in trottatine piene di sussiego. 
Ecco, quell'aria distaccata, alla 
Suarez, per intenderci, quel 
continuo inveire a braccia al­
zate contro l'avversario entrato 
in « tackle », quel caracollare 
perditempo e sussiegoso hanno 
gettato un'ombra poco simpa­
tica su Bulgarelli, spesso ironi­
camente fischiato dal pubblico 
genovese. 

Comunque, anche senza l'ap­
porto consueto del nazionale, il 
Bologna si è fatto gigantesco 
appena segnato il primo goal. 
Allora si è visto davvero una 
sola squadra sul campo di Ma­
rassi. E il Genoa, affievolito sul 
piano agonistico, è rimasto con 
la sua gagliarda difesa a sai 
vare il salvabile. Cosi nessuno 
si è sorpreso quando alla mez­
z'ora quel fenomeno di opportu 
nismo che risponde al nome di 
Pascutti si è trovato sulla 
traiettoria di un -cross» di 
Bulgarelli e ha fatto secco Da 
Pozzo per la seconda volta. 

La partita ha avuto due volti 
distintissimi. Il primo è andato 
dal fischio iniziale al fatidico 
7' della ripresa: in questi 52' si 
è visto un Genoa superbo in 
difesa (su tutti il fortissimo 
Colombo, un - libero - cui 1 
grossi club guardano con l'ac­
quolina in bocca) e veloce. 
combattivo, persino commoven­
te in attacco. Schemi offensivi. 
pochi e mal combinati, per la 
verità: ma quanta volontà e 
quanto ardore! 

Il Bologna ha avuto il suo 
daffare in difesa e se Furlanis, 
Janich. Tumburs e Fogli hanno 
retto sempre con successo, il 
vecchio - capitano » Pavinato — 
ad esempio — ha dovuto su­
dare come un forzato per te 
ner dietro alle matte caviglie 
di quel Sivori in sedicesimo 
che è il comaschino Meroni. 

Dal 52' al 90' — ripetiamo — 
è stato invece il Bologna a det­
tar legge, con la sua difesa or­
mai liberala dai patemi, il suo 
lucido, spettacoloso Fogli, lo 
altruistico Pascutti e S. M. Hel 
mut Haller, il tedesco più la­
tino che mai abbia calcato un 
terreno erboso. 

Vittoria meritata, quindi, 
senza grinze e senza grande eu­
foria da parte 'del Bologna (se­
gno anche questo di maturità). 
Sconfitta onorevolissima, in pie­
di, del gagliardo Genoa, ma­
laccorto e scalognato la sua 
parte, ma sempre vivo, vitale 
e vegeto. Per Da Pozzo — e 

non sembri un paradosso — è 
finalmente finito l'incubo: e per 
colpa di un «penalty», vale a 
dire nel meno doloroso dei 
modi. Come togliersi un dente 
(e che dente!) con l'anestetico! 

Detto ciò. la cronaca si riduce 
all'essenziale. Il Bologna ha un 
guizzo perentorio al 4' e Da 
Pozzo scatena i primi applausi 
uscendo a deviare una stoccata 
di Haller: il tedesco riprende e 
calcia fuori da buona posizione. 
Risponde Locatelli al 6' (poi 
« Chico - sparirà in un anonimo 
grigiore) impegnando rasoterra 
Negri. Il Genoa ora si avventa 
in un forcing che riempie la 
« nord » d'entusiasmo. 

Pericoli per Negri pochi o 
punti, salvo al 23' quando Me­
roni inventa un - numero » da 
campione: riceve da Bicicli sul­
la destra, cammina zig-zagando 
al limite e scòcca un tiracelo 
parabolico che coglie Negri fuo­
ri dai pali: il portiere tenta il 
colpo di reni ma è la traversa 
a salvarlo. 

Altri attacchi in forza del Ge­
noa, una stupenda azione difen­
siva di Janich (colpo di testa 
all'indietro in corsa) e un fu­
rioso «assolo» di Bicicli, finito 
sul fondo, chiudono il tempo. 

La ripresa si apre con un 
boato nella tribuna nord: è la 
Sampdoria, che sta perdendo 
a Messina. I « forza Zena! »• ora 
si sprecano e il Bologna vede 
Ì sorci verdi al 4'. Piaceri rove 
scia su Locatelli che precode 
Negri in uscita: Tumburus rin­
via corto. Piaceri si avventa e 
spara nel mucchio e Tumburus 
ribatte col corpo. Il Genoa pare 
una mitragliatrice e ottiene 
quattro corner nello spazio d 
un minuto. 

Poi, sull'entusiasmo di Ma­
rassi. la doccia scozzese. E' il 7' 
e Fogli esce dalle retrovie, chie­
de il triangolo a Bulgarelli e 
scatta verso la porta. Il Genoa è 
preso d'infilata. Fogli entra in 
area e potrebbe già tirare, in­
vece vuol scartare Bassi con un 
pallonetto aereo che probabil­
mente finirebbe in una bolla di 
sapone. Ma lo siopper genoa­
no non sa tenere i nervi a fre­
no: allunga una mano, netta­
mente. e arresta la traiettoria 
della palla. Rigore. Tira Haller 
e Da Pozzo si ferma a quota 791. 

Il Genoa ha speso tutto. Ri­
vara e Pantaleoni. stantuffi ini­
mitabili. ora tirano l'anima coi 
denti. E il Bologna lascia la 
tana per vibrare il colpo di gra­
zia. Come gioca bene, ora, il 
Bologna! Fogli e Haller sono 
un vero godimento e il pub­
blico. sportivamente, li applau­
de. Fischia invece Bulgarelli. il 
pubblico di Marassi. E quelli 
della bollente « nord » scaglia­
no bottigliette vuote verso Ne­
gri. colpevole di perdere tempo 
nelle rimesse. 

L'atmosfera si fa eccitata, ma 
ecco Pascutti spegnere le braci 
che covano sotto la cenere. E* il 
32* e Haller batte una punizione 
in favore di Bulgarelli: sul tra 
versone, svetta il testone scarso 
crinito di Pascutti che devia il 
pallone in rete con la violenza 
di un siluro. 

Commento 
cominciare da quelli di Tokio. 
Non .sappiamo se i razzisti »u-
(lafrirnni hanno trovato le al­
leanze che cercavano e quale 
peso, se lo hanno trovate, quel-
lo alleanze potranno avere op-
j:i allorché il CIO tornerà ad 
t-«.tminarc il problema. Ci migli* 
riamo tuttavia che la tesi del prò. 
-niente del Comitato razzista SII. 
(lafricano. Frank Brann, dì « t o -
pras«cdcre all'espulsione » e « da* 
re al Sud Africa, per il futuro, 
la possibilità di inviare ai Gio­
chi due MIuadro olimpiche, una 
di negri ed una di bianchi » sia 
rigettala con Io sdegno che me* 
rita. Ci vuole veramente un* 
buona dose di faccia tosta per 
avanzare una proposta del gene* 
re, una proposta che anziché pu* 
nìre il Sud Africa per il suo odio* 
so atteggiamento verso atleti thè 
hanno il solo a torto » di non 
avere la pollo bianca, gli darch* 
ho il vantaggio di partecipare ai 
Giochi con duo squadre e la 
possibilità dì gloriarsi, poi, de* 
gli eventuali risultati conqui­
stati da quegli Atossì atleti ne* 
cri che il governo di Prcto/ìa 
e il signor Brann (rhc ieri ha 
illustralo a Innshnick la situa* 
zìono siid,i(rirnna ai membri do! 
CIO) ritengono indegni ir! ci» 
montarsi con i bianrhi. (T bian­
chi del Sud Africa, si eapi«*"*\, 
ohe i bianchi dei paesi civili non 
hanno alcuna esitazione a gareg* 
giare con gli alidi di colore). 

I delegati dei paesi afro-asia­
tici, tramite un loro rappresen­
tante, il signor Elrnhtm. hamw» 
fatto sapere ohe abbandoneranno 
il CIO so il Sud Africa non sari' 
espulso fino al giorno in enl 
abolirà la discriminazione raz* 
7Ìalo. La decita prosa ili posizio­
no dei delegati afro-asiatici me­
rita l'appoggio di tutti ì veti 
sportivi e noi ri auguriamo d ie 
! delegati italiani, a cominciare 
dall'aw. Onesti, si schierino de­
cisamente contro la tesi del Snd1 

Africa e usino del loro presti­
gio e della loro influenza per 
com-inrere i delegati meno sen­
sibili al problema del razzismo) 
a volare la condanna dei «Uri* 
gonli razzisti drl Sud Africa che 
fanno capo a Frank Braim e ad 
accogliere, invece, in srno al Co­
mitato Olimpico IntornasionaWs 
Ì rappresentanti del Comitato" 
Olimpico Sudafricano anrJrazsr 
sta che da anni si battono pec 
l'abolizione di ogni discrimi­
nazione. 

} 

ì 

La sconfitta della Lazio 
loro che i vari Landoni, Giacomini e Gover­
nato quando arrivavano in zona di tiro erano 
già spremuti, altrimenti per i viola vincere 
sarebbe stato un vero problema perchè F e ­
rri* non riuscirà a liberarsi di Pugni, mentre 
Hamrin e Bartii in Mazzia e Zanetti avevano 
trovato dei marcatori fortissimi. 

Gli unici che in tanto grigiore avevano le 
idee chiare erano Canella e Benaglia, ma ógni 
loro sforzo si perdeva nel nulla. Nella ri­
presa, invece, dopo un leggero calo della 
Lazio, la Fiorentina prendeva l'iniziativa e 
Petris realizzava la rete del successo. Il goal 
dava fiato e sollievo agli atleti in maglia viola, 
i quali aumentavano il ritmo e ritrovavano 
fiducia nei loro mezzi, mentre la Lazio, pur 
lottando caparbiamente, doveva per forza 
rinunciare al suo battitore libero. Gasperi. 
lasciando U controllo di Petris a PaanL Muo­
vendosi i viola con maggiore energia, i col­
legamenti fra i reparti sono stati ritrovati e 
Hamrin, Petris e Bartù sono montati in cat­
tedra, tanto da far dimenticare (soprattutto 
Bartù) la scarsa prestazione fornita sino a 
quel momento. 

Ma fra i tre, U giocatore che ha contribuito 
maggiormente alla riscossa viola è stato Pe­
tris. non solo per il goal realizzato, ma so­
prattutto per l'energia profusa. Petris che del 
centroavantl possiede numerose caratteristi­
che, rimasto a combattere, dopo il goal, con 
il solo Paoni, sui numerosi rilanci effettuati 
dai difensori, ha messo a dura prora l'estremo 
difensore laziale creando allo stesso tempo 
delle occasioni da rete, che non sono state 
sfruttate da Bartù e da Hamrin, le altre due 
punte viola. Sólo verso la fine si è registrato 
un serrate di marca laziale, bloccato dai di­
fensori fiorentini. 

Ed ora una breve cronaca di questo incon­
tro che, tutto sommato, non ha superato la 
mediocrità. In apertura di gioco. Maraschi 
lancia Galli il cui tiro si perde sopra la tra­
versa. Al 7' Petris non sfrutta una buona oc­
casione e un minuto dopo la pressione bianco-
azzurra si concretizza con due calci d'angolo.^ 
All'ir Maraschi, il più attivo, da sinistra la-\ 
scia partire una gran botta e Albertosi si 
salva deviando sopra la traversa. Al 12' Co­
ncila serve Hamrin appostato al centro: il tiro 

dello svedese è rapido, ma Recchia in uscita 
dai pali blocca la sfera. • • • 

Il gioco è velocissimo e la difesa viola bal­
betta, non regge al ritmo degli avversari. 
Marrone ne approfitta per tentare la via del 
goal sparando alle stelle e per battere una 
ennesima punizione. Al 35* Canella serve 
Guarnacci che centra su Hamrin, che, incu­
neatosi fra i difensori, aggancia {l pallone 
ma trova Recchia pronto alla parata. Dal 35* 
alla fine è un monologo di attacchi laziali che 
però non si concretizzano per la mancanza 
di un vero centroavanti o di un atleta capace 
di realizzare. 

Nella ripresa, al 5* Bartù, su lancio di Pi­
rovano, si trova solo davanti alla rete la­
ziale. Il turco calcia di destro e manca Q 
bersaglio. Un minuto e la Fiorentina passa in 
vantaggio: punizione da tre quarti di campo 
per fallo di Mazzia su Hamrin, il pallone 
calciato da Pirovano ricade in area laziale. 
Errore di un difensore in maglia biancoaz-
zurra e Canella di lesta gira a Petris. Il cen­
travanti. appostatosi sulla sinistra, fulmina 
Recchia in uscita. La Lazio non disarma e 
al 5' Galli, su un centro di Morrone, con un 
ben assestato colpo di testa devia il pallone 
nell'angolo alto sulla sinistra di Albertosi 
che con un magistrale volo salva la rete fio­
rentina. AW8' azione di Petris con pallone 
che cade sui piedi di Bartù a cinque metri 
da Recchia. Il goal è facile, ma il turco trova 
la maniera di sbagliare. 

Al 25 Gasperi, che ora gioca da laterale 
puro, raggiunto il limite dell'arca fiorentina. 
lascia partire una cannonata: Albertosi para 
in due tempi. Quattro minuti dopo è ancora 
Gasperi a tentare la via del goal, ma anche 
questa volta Albertosi è pronto a deviare il 
pallone. 

Due calci di punizione per la Lazio che 
al 3S' n r v n r un calcio d'angolo: batte Mor­
rone e Robotti respinge lungo. Paltone a 
Petris che serve Hamrin. Lo svedese, con 
una finto, si Ubera anche di Recchia e segna, 
ma Genel annulla la rete per fuori gioco. 
Gli ultimi minuti sono di marca laziale e 
solo allo scadere del tempo Petris, dopo una 
lunga galoppata lancia ancora Hamrin il evi 
tiro è murato in bellezza da Recchia. -
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